
L'ultimo studio 
sull'effetto serra: 
mezzo grado in più 
in cento anni 

Uno studio scientifico intemazionale conferma che la 
temperatura della Terra è andata progressivamente au
mentando nell'ultimo secolo, dissipando i dubbi avanza
ti da recenti studi. Lo studio, condotto da ricercatori au
straliani, statunitensi, sovietici ed inglesi e pubblicato nel 
numero di settembre della rivista scientifica Nature ha 
analizzato dati provenienti da 1219 stazioni meteorologi
che in aree rurali del mondo nello scorso secolo. La ri
cerca ha rivelato che la media delle temperature mon
diali è aumentata nel periodo preso in esame di 0.5 gradi 
centigradi.La presenza di anidride carbonica nell'atmo
sfera nel passato è invece l'argomento di uno studio pub-
bUato da Science oggi. I ricercatori sono risaliti fino a 
S70 milioni di anni fa e hanno scoperto che nel corso di 
questi millenni la presenza di C02 nell'atmosfera è stata 
anche superiore all'attuale. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

In Francia 
progetto di legge 
contro alcool 
etabacco 

Il 10 ottobre prossimo il se
nato francese discuterà il 
testo di legge relativo alla 
lotta contro il consumo di 
tabacco e alcool. Nel frat
tempo i principali gruppi 

^ m ^ ^ ^ ^ industriali produttori di be
vande alcoliche hanno de

ciso di intraprendere un'azione alternativa al progetto di 
legge strenuamente difeso dal ministro della sanità di 
fronte all'Assemblea nazionale. Le proposta delle indu
strie è la seguente: invece che proibire ogni forma di pub
blicità alle imprese del settore, queste ultime si potrebbe
ro impegnare a finanziare le campagne di prevenzione 
dell'alcolismo. 

Individuato 
l'ultimo gene 
della distrofia 
muscolare 

Un gruppo di ricercatori 
del dipartimento di neuro
logia dell'università olan
dese di Leiden ha indivi
duato nel cromosoma 
quattro il gene responsabi-

_ _ ^ m . ^ ^ ^ ^ m m m le della miopatia facio-sca-
pulo-omerale, l'unica di

strofia muscolare il cui gene non sia stato ancora localiz
zato. Nel dame notizia, l'associazione francese contro le 
miopatie precisa che il capo dell'equipe olandese, prof. 
Padberg, ha annunciato che entro un anno sarà messo a 
punto un valido test di individuazione della malattia. La 
miopatia facio-scapulo-omerale (detta anche di Lan-
douzy-Dejerine) è una malattia neuromuscolare di origi
ne genetica che si manifesta generalemente nell'infanzia 
o la prima adoloscenza. Provoca una diminuzione della 
mobilità facciale, l'incapacità di alzare le braccia e una 
debolezza muscolare generalizzata che in certi casi col
pisce anche gli arti inferiori. £ una malattia che progredi
sce lentamente, ma che non compromette la vita del ma
lato. Solo una chinesiterapia adatta e la chirurgia per
mettono di ritardarne l'evoluzione. 

Sulle Alpi Nelle foreste del diparti-
lotta mento francese delle Alpi 
• u n a marittime ha preso avvio la 
al parassiti) guerra alla processionaria 
dei DÌni pini'Vi v e nSo n o impie-

v gali elicotteri che versano 
mmm^m^^^^mmmmmm^^ sulle pinete un liquido non 

dannoso per l'uomo, ma 
che provoca la morte del parassita. Un primo esperimen
to attuato su 5 mila ettari di pineta ha dato risultati positi
vi al 75 per cento. Ogni elicottero è in grado di irrorare 
600 ettari al giorno in condizioni meteorologiche favore
voli. 
Raggiunti aCCOrdi Accordi per la difesa am-
< n (*oo fi U s a bientale nel settore chimi-

i j 5 c o e biotecnologìco sono 
per la difesa stati raggiunti tra comunità 
ambientale» europea e Stati Uniti. Lo 
amOieinaie rendono oggi noto a Bru-
— ^ . . ^ — ^ ^ xelles fonti della commis

sione della Cee precisando 
che le intese riguardano l'applicazione delle norme esi
stenti nel settore della produzione chimica, la coopera
zione nello sviluppo di prodotti in grado di sostituire i 
clorofluorocarburi, il miglioramento dei sistemi di comu
nicazione per quanto riguarda la standardizzazione e la 
valutazione dei rischi. Nel campo delle biotecnologie, è 
stato deciso di istituire contatti permanenti tra Cee e Usa 
istituendo un gruppo permanente di tecnici che dovrà in
contrarsi per la prima volta entro la fine dell'anno e di 
coordinare gli sforzi per identificare, classificare e osser
vare •nuovi organismi» immessi nell'ambiente. 

.1 ricercatori della nuova Europa in difficoltà 
Alle vecchie restrizioni si sono sostituite la crisi economica 
e la fine di un regime di parziale sicurezza sociale 

Est, il crollo della ricerca 
Il 1989 non ha cambiato profondamente la vita dei 
ricercatori dell'Est europeo. Se prima non potevano 
viaggiare all'Ovest, ora non riescono a trovare la va
luta per varcare la frontiera verso occidente. E sono 
rimaste identiche le difficoltà tecniche, la carenza di 
materiale e di strumenti per comunicare. Molti emi
grano, i più cercano di salvare il salvabile. Da Lon
dra arrivano idee. 

PAOLO FARINELLA 
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•fi Negli ultimi mesi ha fatto 
molta strada l'idea che le nuo
ve democrazie dell'Europa 
centro-orientale vadano aiu
tate ad integrarsi nella o s a 
comune europea», promuo
vendo a tutti i livelli scambi 
culturali ed umani, piani di 
cooperazione, concreti soste
gni alle economie. In questo 
quadro, quello della scienza è 
uno degli ambiti prioritari: in 
molti paesi dell'Est gli acuti 
problemi economici dovuti al
la transizione verso l'econo
mia di mercato stanno por
tando a smantellare molte at
tività di ricerca di base di otti
mo livello, ma non «redditizie 
a breve termine» sul piano 
delle tecnologie applicabili al
la produzione. Molti ricercato
ri dell'Est si trovano di fronte 
alla prospettiva del licenzia
mento o, in alternativa, dell'e
migrazione forzata, tempora
nea o anche definitiva: la ca
renza di valuta pregiata impe
disce di attrezzare i laboratori, 
aggiornare le biblioteche, 
viaggiare per partecipare a 
congressi e incontrare i colle
ghi stranieri. Almeno in parte, 
si tratta di difficoltà transitorie, 
che potrebbero venire risolte 
o molto alleviate con un limi
tato aiuto finanziario ed orga
nizzativo da parte occidenta
le. 

Nei vecchi regimi comuni
sti, la scienza e la tecnica go
devano di molta considera
zione. Lo stesso marxismo-le
ninismo era ritenuto una 
scienza; e la «ostruzione del 
socialismo» era concepita co
me una progressiva applica
zione di melodi sempre più 
razionali e scientifici alla pro
duzione industriale ed agrico
la. 

Uno dei compiti fondamen
tali dello Stato era quindi 
quello di promuovere e finan
ziare la ricerca, e lo scienziato 
doveva rappresentare il nuovo 

sacerdote secolare di una so
cietà tutta concentrata (alme
no in teorìa) sul progresso 
economico e tecnico. In prati
ca, le cose stavano ben diver
samente: in genere gli scien
ziati dell'Est lamentavano 
bassi salari, eccessiva buro
cratizzazione, ritardi e difficol
tà nell'ottenere il permesso di 
viaggiare all'estero, stretti con
trolli nell'accesso a dispositivi 
potenzialmente «sovversivi» 
come le fotocopiatrici o i per
sonal computer. 

Problemi di altro tipo veni
vano dalla stessa organizza
zione dell'impresa scientifica, 
modellata sull'esempio sovie
tico. Mentre il ruolo delle uni
versità era di solito marginale 
(con una conseguente sepa
razione della didattica dalla 
ricerca di punta), gran parte 
dei centri di ricerca facevano 
(e fanno tuttora) parte delle 
accademie delle scienze, che 
allo stesso tempo però funzio-
nanavano anche da organi 
paragovemativl per la consu
lenza, la programmazione e 
la gestione centralizzata delle 
risorse devolute alla scienza. 

Questo permetteva un certo 
controllo politico sull'«a(fida-
bilità» del ricercatori, soprat
tutto nel campo delle scienze 
umane, e produceva vaste 
aree di inefficienza e di sclero
si culturale. Mentre gli alti pa
paveri delle accademie gode
vano dei privilegi della no-
menklatura, i ricercatori più 
giovani venivano pagati meno 
dei lavoratori manuali, e la lo
ro creatività e iniziativa erano 
spesso fortemente scoraggia
te. Nonostante tutto questo. 
come s'è detto, in molti settori 
(specialmente nella ricerca di 

base) l'Europa orientale ha 
visto affermarsi gruppi, centri 
di ricerca, singoli scienziati di 
livello eccellente: in qualche 
caso gli handicap (per esem
pio la scarsità di computer) 
hanno funzionato da stimolo, 
incentivando lo sviluppo di 
metodi teorici o di tecniche 
matematiche originali. 

Da molti punti di vista, il 
19S9 non ha portato a miglio
ramenti immediati. L'inflazio
ne si è mangiala rapidamente 
gli aumenti dei salari: la scom
parsa delle limitazioni legali ai 
viaggi all'estero non ha reso 
meno difficile il procurarsi la 
necessaria valuta pregiata; 
l'attenuazione dei vincoli Co-
Com alle imputazioni di tec
nologia dall'Occidente ha 
avuto ben poco impatto, 
quando tutto va pagato in dol
lari, yen o marchi; e la fine 
della pianificazione centraliz-

. zata vuol dire anche la fine dei 
Ov flussi garantiti di finanziamene 

.'•\v ti per centinaia di istituti e 
- A'«'centri di ricerca, che per so-

\ ', prawivere dovranno cercare 
' altrove le necessarie risorse. 

41 lon è però ben chiaro dove 
ueste saranno disponibili, vi

sto che le industrie sono nor
malmente poco interessate al
la ricerca di base, e che anche 
sul piano della ricerca appli
cata i gravi e immediati pro
blemi di bilancio e di concor
renza sui mercati intemazio
nali lasciano ben poco spazio 
per investimenti a lungo ter
mine come quelli per la ricer
ca. La democrazia per molti 
dei 250.000 ricercatori e tecni
ci dell'Europa centro-orienta
le può ben significare in pri
mo luogo una minaccia con
creta di disoccupazione! 

Ma anche per i sempre più 
limitati fondi statali, sono an
cora tutte da inventare le pro
cedure e i canali per l'asse
gnazione: la parola d'ordine è 
quella di finirla con le decisio
ni burocratiche e di permette
re una libera competizione fra 
le proposte di ricerca di pro
venienze diverse; ma. in que
ste cose, il diavolo si nascon
de spesso nei dettagli, e non 
mancano aspre polemiche 
sulle diverse opzioni possibi
li... Un altro rischio è probabil

mente quello dell'eccessivo 
entusiasmo per procedure di 
tipo «democratico-elettorale» 
applicate a tutti i livelli: un 
buon direttore di istituto o di 
laboratorio, prima ancora che 
popolare fra i suoi dipendenti 
e alieno dai compromessi con 
il passato regime, dovrebbe 
essere competente e capace 
professionalmente. Infine, un 
problema molto concreto è 
quello della casa: gran parte 
dei ricercatori di norma usu
fruiscono quasi gratis di ap
partamenti di proprietà stata
le, che non possono vendere 
o permutare: come risultato, è 
di solito più semplice per un 
ricercatore trasferirsi tempo
raneamente all'estero che 
spostarsi in un altro istituto nel 
suo paese (per motivi diversi, 
anche i ricercatori italiani co
noscono bene questo proble
ma!). 

La nuova situazione, d'altra 
parte, favorirà sicuramente 
conlalti più stretti con le co
munità scientifiche occiden
tali. Ci sono molte cose che 
dall'Occidente si potrebbero 
fare, con spese assai limitate, 
per migliorare sostanzialmen
te la situazione. Ecco una bre
ve lista, che ricalca in parte le 
raccomandazioni della reda
zione della prestigiosa rivista 
britan n Ica Nature. 

- Fornire agli scienziati del
l'Est fondi per i viaggi all'este
ro, che permettano loro di 
partecipare ai convegni scien
tifici intemazionali e di tra
scorrere brevi periodi di lavo
ro all'estero. 

- Favorire le collaborazioni 
intemazionali, e l'avvio di veri 
e propri programmi di ricerca 
comuni con gruppi e istituti 
occidentali; semplificare le 
procedure burocratiche per 
gli scambi di ricercatori e an
che di studenti universitari. 

- Rendere più agevole e 
meno oneroso l'acquisto di 
attrezzature, anche con siste
mi di prestiti a lungo termine. 

- Costruire un sistema effi
ciente di comunicazioni, in 
particolare attraverso i telefax 
e le reti di calcolatori ("con li
bero accesso alle banche dati 
scientifiche). 

- Permettere abbonamenti 
a prezzi fortemente ridotti alle 
principali riviste scientifiche 
intemazionali; rifornire gratui
tamente di libri scientifici le 
principali biblioteche dell'Est. 

sM6fr*& 

D K2, da immondezzaio 
a parco nazionale 

' È rientrata in Europa in questi giorni, dopo due mesi 
di permanenza nel Pakistan settentrionale, la spedi
zione alpinistico-ecologia >Free K2», organizzata 
dall'associazione internazionale Mountain Wilder
ness. Sono state raccolte tre tonnellate di rifiuti soli
di. trentamila lattine sono state rimosse dal campo 
base. Per l'area del Baltoro la via d'uscita ha solo un 
nome: parco nazionale. 

• • Dopo le pareti ed I 
ghiacciai delle montagne pa
kistane, per la spedizione 
Free K2 è il momento dei bi
lanci. Organizzata dalla As
sociazione ambientalista 
•Mountain Wilderness», la 
spedizione alpinistica aveva 
l'obiettivo di •ripulire» la se
conda montagna del pianeta 
dai rifiuti abbandonati da ge
nerazioni di alpinisti di tutto 
il mondo. E i risultati di un 
mese e mezzo di impegno a 
quote variabili tra 5.000 e 
7.500 metri parlano da soli: 
tre tonnellate di rifiuti solidi 
raccolti, compattati ed inviati 
a Skardu, capoluogo della 
regione del Baltistan, trenta
mila lattine rimosse dalla zo

na del campo base. 
In montagna, i passaggi-

chiave dell'itinerario di salita 
al K2 sono stati bonificati da 
più di 10 chilometri di corde 
e scalette metalliche, traccia 
evidente di 40 anni di alpini
smo extraeuropeo. 

La pulizia in quota, a detta 
di Giampiero Di Federico e di 
fausto De Stefani, due degli 
italiani che hanno partecipa
to a Free K2, è stata compli
cata dalle condizioni am
bientali: ghiaccio che copri
va i riliuti e, nei pochi mo
menti di caldo, scariche di 
sassi «liberati» dalla loro co
razza gelata. Qualche picco
lo incidente • tende colpite 

da scariche e un alpinista fe
rito leggermente da un sasso 
- ha messo in pericolo gli 
•spazzini» del K2. Ma i mem
bri di Free K2 non vogliono 
solo il ruolo di spazzini dei ri
fiuti altrui. 

Per l'area del Baltoro, asse
diata dal degrado e dalla de
forestazione, per Mountain 
Wilderness la via d'uscita ha 
un nome: parco nazionale. 
Per Carlo Alberto Pinelli, ca
po della spedizione, dall'av
ventura di Free K2 nascerà 
nei prossimi mesi il progetto 
di un Santuario mondiale del 
Baltoro, con regole chiare 
che limitino l'impatto deva
stante delle spedizioni alpini
stiche e del trekking di mas
sa. Il progetto verrà presenta
to al governo pakistano e, nei 
mesi seguenti, potrà iniziare 
la ricerca di appoggi econo
mici al progetto Baltoro in 
Italia e in Europa. 

Per i rifiuti più «significati
vi», intanto, già si parla di 
un'asta pubblica aperta a tut
ti i raccoglitori di cimeli alpi
nistici del mondo. • F. Ard. 

Le famiglie americane spendono sempre di più per garantire un'assistenza sanitaria agli animali 

Negli Usa il boom della chirurgia per Fido 
By pass, raffinati interventi di chirurgia, terapie co
stosissime. Negli Stati Uniti è il boom dell'assistenza 
sanitaria per gli animali domestici. Le famiglie ame
ricane stanno aumentando paurosamente le spese 
per i propri cani e gatti. E in molti casi, la sperimen
tazione sull'uomo di alcune soluzioni terapeutiche 
permette una migliore applicazione sull'animale. E 
intanto la strage dei randagi... 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK. Quanto vale 
la vita di un cane o di un gat
to? È giusto dispome a proprio 
piacimento, fino a disfarsene 
uccidendoli, come ci si disfa 
di un oggetto ingombrante e 
ormai inutile? La risposta che 
si dà naturalmente è: no. Ma 
lino a qual punto è lecito spin
gersi nel tentativo a volle co
stosissimo (e forse inutile) di 
salvare loro la vita? Insomma 
se può esser considerato im
morale trattare gli animali co
me oggetti, è d'altra parte giu
sto riservare loro le cure di cui 
spesso non Rodono gli uomi
ni? Queste domande pongo
no un problema di natura eti
ca per la verità non nuovo 

(chi non ricorda la «Vergine 
cuccia» del Parini?) ma che è 
tale soltanto nelle società 
opulente, o quando ceti opu
lenti convivono (come nella 
Milano appunto del Parini) 
con chi non ha di che vivere. 

Negli Usa - paese poco in
cline a porsi troppi interrogati
vi e dove grandi ricchezze 
prosperano accanto ad inau
dite miserie - il problema è 
stato posto, e il solito «pulì» ha 
messo in luce che due ameri
cani proprietari di cani (o gat
ti) su tre considerano il pro
prio animale «un membro del
ia famiglia», ed uno su cinque 
dichiara che essi hanno «la 
stessa importanza del bambi

ni», e come bambini vanno 
perciò trattati. Se le cure me
diche dì cui hanno bisogno 
sono care, pazienza, «chi di 
voi del resto solleverebbe un 
problema di danaro se in peri
colo fosse la vita di un vostro 
bambino?», si chiede Noel 
Cooper, proprietario di una 
catena di lavanderie e di un 
terrier, Buster, di diciotto anni, 
strappato alla morte a suon di 
decine di migliaia di dollari. A 
Buster era stato diagnosticato 
- con il metodo della risonan
za magnetica - un tumore alla 
gola; sottoposto ad intensa 
cura chemioterapica, riuscirà 
ora a sopravvivere per un paio 
d'anni. Prezzo delle cure rice
vute da! cane finora: oltre do
dicimila dollari. Ma Busler è 
soltanto uno dei settantamila 
animali domestici che ogni 
anno vengono sottoposti a de
licate operazioni chirurgiche 
nella città di New York. Molti 
di loro, sofferenti di disfunzio
ni cardiache, ora hanno by
pass e pace-maker o valvole 
artificiali. 

Altri, colpiti da gravi infezio
ni renali, vengono periodica
mente sottoposti a dialisi. «Noi 

abbiamo perfezionato questi 
apparecchi facendoli agire sul 
corpo umano - dice il dottor 
Garwey del Centro di medici
na animale di New York - e 
quando sono ormai diventati 
abbastanza sicuri, li abbiamo 
adattati alla cura degli anima
li». Siamo insomma al capo
volgimento del tradizionale 
rapporto cavia-paziente, lad
dove questa volta la cavia è 
l'uomo e il paziente l'animale. 
Ed è cresciuto anche un flori
do mercato secondario di ap
parecchi medici ad alta tec
nologia. Apparecchi diagno
stici ad ultrasuoni, Tac e altre 
sofisticate macchine vengono 
«riciclati» nelle cliniche per 
animali, dove vengono ven
duti a prezzi stracciali: tecno
logie collaudatissime, certa
mente più di quanto lo siano 
quelle della nuova generazio
ne che le ha sostituite. Fino a 
qualche anno fa, quando la 
spesa per curare i propri ani
mali superava i duecenlocin-
quanta dollari, si ricorreva 
senza t. T' complimenti (e, 
almeno per ora, senza incor
rere nei rigori della legge, co
me invece accade quando si 
tratta di esseri umani, soffe

renti di strazianti malattie ter
minali) alla eutanasia. Oggi 
una spesa di quattromila dol
lari per un by-pass è conside
rata non soltanto accettabile, 
ma doverosa. 

Qualcuno ha posto il pro
blema: non è un insulto, in 
una società dove molti esseri 
umani non hanno accesso a 
quel tipo di cure? Gli esperti 
americani di etica medica 
non hanno dubbi: nessuno 
scandalo, fino a quando le 
spese - per quanto elevate -
per curare i propri animali 
vengono dalle tasche dei pro
prietari. Del resto, dicono, il 
valore etico di simili spese è 
sicuramente maggiore di 
quelle fatte in gioielleria. Ed in 
questo si può essere anche 
d'accordo, ma altri come il 
dottor Fox, presidente della 
•Humane Society», lamenta 
l'ingiustizia di dover vedere 
morire i propri cani perché si 
è privi dei mezzi per curarli, e 
propone una specie di siste
ma sanitario animale, magari 
finanziato con opere caritate
voli, come accade da tempo 
in Inghilterra. Le cliniche per 
animali fanno comunque 

buoni alfari: in esse gli ameri
cani hanno speso l'anno scor
so quasi dieci miliardi di dol
lari, un quinto della spesa sa
nitaria italiana. Il fatto e che 
c'è gente disposta a tutto pur 
di salvare il proprio animale. 
Anche ad indebitarsi fino al 
collo, per ottenere a volte ri
sultati molto discutibili, e ov
viamente c'è chi se ne appro
fitta. Non tutti, per la verità. Il 
dottor Shires. veterinario della 
clinica animale di New York, 
continua a consigliare nei casi 
più complicati, la eutanasia. 
Ma i suoi clienti non si rasse
gnano, e soprattutto mettono 
in chiaro che non badano a 
spese. Spesso il dottor Shires li 
invita cortesemente a cambia
re clinica. E fa notare come in 
questo stesso paese si uccida
no ogni anno sette milioni e 
mezzo di cani. Un eccesso di 
nevrotico alletto (e di dana
ro) da un lato e di crudeltà 
dall'altro: entrambi a testimo
niare della difficoltà che ha 
questo paese a stabilire un 
rapporto equilibralo con ani
mali veri, che non è giusto uc
cidere, ma possono anche 
monre. 
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